
Győri Balett 

ZORBA 
Direttore artistico János Kiss
Coreografie Gyula Harangozò Jr.
Musiche Mikis Theodorakis
Basato sull’omonimo romanzo di Nikos Kazantakis
Coreografia originale Lorca Massine
Assistenti Renáta Fuchs, László Velekei
Scene, visual design Dmitrij Simkin
Costumi Gabi Győri
Luci Gyula Harangozó Jr., Péter Hécz
Danzatori 
Zorba: Balázs Pátkai (Harangozó Prize Holder)
L’inglese: Artem Pozdeev
Vedova: Diána Gyurmánczi
Padre: Krisztián Horváth 
Figlio: Bálint Sebestyén
Bubulina: Barbara Ströck
Donna di piacere: Judit Szalai 

Corpo di ballo: Melinda Berzéki, Alexey Dolbilov, 
György Balikó, Alexandra Hancz, Réka Hegyi, 
Kada Horváth, Zoltán Jekli, Adrienn Matuza, 
Emese Szalai, Tamás Szanyi, Georgina Szendrei, 
Barbara Tüű, Daichi Uematsu, Ágnes Varga

Un tuffo nella passione della danza ungherese: Zorba è si-
curamente uno dei titoli più conosciuti nel panorama del 
balletto internazionale, reso celebre anche dalla splendida 
interpretazione cinematografica di Anthony Quinn (premio 
Oscar nel ‘65) e dalla colonna sonora di Mikis Theodorakis, 
il cui Ballo di Zorba (Sirtaki) è entrato nella storia della mu-
sica. La compagnia Győri Balett fondata nel 1979 sotto la 
direzione di Ivan Markò – coreografo e primo ballerino di 
Maurice Béjart – è una vera e propria istituzione nel mondo 
della danza. Apprezzata per l’audace modernismo, si avvale 
delle coreografie di Gyula Harangozò, il figlio dei due fon-
datori del Balletto Nazionale Ungherese. Diplomatosi con 
lode alla Moscow Ballet Academy, Gyula ha incantato le 
platee con le sue coreografie innovative e originali, capaci di 
rinterpretare e modernizzare il repertorio classico. Nel 2013 
la compagnia è stata insignita del titolo di “National Ballet” 
rappresentando così l’Ungheria sui palcoscenici di tutto il 
mondo. 

Compagnia Molière 

DOPPIO SOGNO 
(EYES WIDE SHUT) 
di Giancarlo Marinelli
tratto dall’omonimo racconto di Arthur Schnitzler
con Ivana Monti, Caterina Murino, Giorgio Lupano, 
Rosario Coppolino
e con Andrea Cavatorta, Francesco Cordella, 
Serena Marinelli, Simone Vaio
scene Paolo Beleù, Andrea Bianchi
costumi Adelia Apostolico
musiche Roberto Fia
light designer Daniele Davino
regia Giancarlo Marinelli

Per la prima volta in Teatro la novella traumatica che fonde in 
modo assai compiuto il sogno e la realtà, Freud e il romanzo 
d’appendice, e da cui Stanley Kubrick, con Eyes Wide Shut, ha 
tratto il suo ultimo capolavoro del tutto incompiuto.
“Dopo il grande successo delle due stagioni di Elephant 
Man, cercavo un testo che possedesse una caratteristica; 
darmi la possibilità, come drammaturgo e come regista, di 
creare personaggi multipli per i miei attori; un testo che fos-
se già teatro multiplo. Dove la storia fosse tante storie; dove 
la verità fosse tante verità; e dove, finalmente, l’amore, la 
morte, il senso di colpa, il peccato e il riscatto, affiorassero 
prepotentemente tutti insieme.
In una Vienna innevata eppure caldissima, il dottor Frido-
lin riceve la più imprevedibile delle confessioni dalla moglie 
Albertine: “Ti ricordi, l’estate scorsa, sulla spiaggia danese, quel 
giovane uomo? Se mi avesse chiamata, non avrei potuto oppormi. 
Ero pronta a sacrificare te, la nostra bambina, tutto il mio futuro”.
Dall’intima confidenza di un tradimento solo fantasticato 
all’ossessione che dura un’interminabile notte; dopo aver 
viaggiato negli inferi della mente e della carne, sullo scivolo 
dell’alba, i due coniugi si ritrovano soli, smarriti, ma innamorati 
più di prima.

Giancarlo Marinelli

Teatro Stabile della Sardegna

DORIS E IRENE 
PARLANO DA SOLE
di Alan Bennett
UNA DONNA DI LETTERE 
traduzione Davide Tortorella
con Maria Grazia Bodio
regia Guido De Monticelli
UN BISCOTTO SOTTO IL SOFÀ 
traduzione Adele D’Arcangelo e Francesca Passerini
con Lia Careddu
regia Veronica Cruciani

Particolarissimo incontro, questo, tra due registi, Guido De 
Monticelli e Veronica Cruciani, per la messa in scena di due 
monologhi del più importante e oggi rappresentato dramma-
turgo inglese, Alan Bennett. Due punti di vista, due obbiettivi 
puntati su due storie ironiche, parossistiche, molto umane, 
scritte, in origine, per la televisione, ma poi rappresentate 
con gran successo a teatro e ora interpretate da Maria Grazia 
Bodio e Lia Careddu.
Le due messe in scena, pur con approcci diversi, sanno ritro-
vare una profonda unità di intenti e di visione, cogliendo nei 
due testi di Bennett quella struttura a flash, a piccole sequen-
ze, che si sviluppano come in un rapido montaggio cinemato-
grafico, in cui sono ritratte porzioni di vita quotidiana, lampi 
di ossessione.
Quadri ritagliati nel nero per Una donna di lettere, immagini 
proiettate sul bianco, per Un biscotto sotto il sofà.
Alan Bennett ci parla di un’umanità che della solitudine fa una 
lente sul mondo, un particolarissimo e molto acuto punto di 
vista sulla realtà dalla quale pare esclusa. È il caso di Miss 
Ruddok che interpreta a suo modo il mondo spiandolo dalla 
finestra, e ne trae una furente attività epistolare. Da qui l’iro-
nia già insita nel titolo, Una donna di lettere. 
Nel secondo monologo un’anziana signora, spaventata dal 
fatto di essere portata in un ospizio, decide di lasciarsi morire 
dentro la sua casa.

Progetto URT srl

MANDRAGOLA 
di Niccolò Machiavelli
con (in ordine di apparizione) Igor Chierici, 
Jurij Ferrini, Matteo Alì, Michele Schiano di Cola, 
Angelo Maria Tronca, Claudia Benzi, Cecilia Zingaro
costumi Nuvia Valestri
luci Lamberto Pirrone
regia Jurij Ferrini

Proviamo a fare un salto indietro nel tempo di quasi cin-
que secoli, ci troviamo nel pieno Rinascimento italiano, 
un’epoca in cui c’era di che esser fieri del nostro sventu-
rato paese; eppure tra le più autorevoli figure artistiche 
che hanno lasciato il segno con le loro opere nella storia 
dell’umanità, da Raffaello al Brunelleschi, da Michelangelo 
a Leonardo da Vinci, ci si ritrova di fronte, dal punto di vi-
sta teatrale, al “caso unico” di un’opera straordinaria del-
la drammaturgia di tutti i tempi, Mandragola di Niccolò  
Machiavelli. Il mio stupore s’accende già davanti al fatto 
che un genio come Machiavelli, l’autore de Il principe e del-
le Istorie fiorentine, uomo politico, grande ed appassionato 
studioso e scrittore di filosofia, che ha in qualche modo 
inventato e contestato la “politica moderna” (la diatriba è 
aperta e non mi sento proprio di chiuderla io)… insomma 
sembra che questo insigne letterato non abbia mai fatto 
altro che scriver commedie, data la perfezione assoluta 
di questa partitura teatrale, un semplice e geniale mecca-
nismo comico, allegorico, satirico e graffiante; e invece, a 
parte la meno fortunata Clizia, e la riscrittura dell’Andria 
di Terenzio non si ha notizia di alcuna altra commedia che 
possa essere a lui attribuita.

ArTè Teatro Stabile d’Innovazione in collaborazione con Todi Festival 

L’ABITO DELLA SPOSA 
di Mario Gelardi
con Pino Strabioli e Alice Spisa
scene e costumi Alessandro Chiti
musiche Paolo Vivaldi
luci Roberto Rocca
regia Maurizio Panici

Italia 1963. È l’anno del matrimonio Ponti – Loren, del-
la visita in Italia di Kennedy, della scandalosa love story 
tra Teddy Reno e Rita Pavone, è l’anno della tragedia del 
Vajont. Alto-basso, rosa-nero, le vicende si alternano così 
nel paese ed anche nella vita del sarto Lucio.
Lucio è un sarto di abiti militari, figlio di un sarto di abiti 
militari; ha girato tutta l’Italia con i suoi genitori ed ora 
parla un dialetto che è un miscuglio di molte lingue. Lucio 
è un uomo di mezza età, un po’ irascibile, dai modi spicci 
e diretti, ma in fondo una brava persona, quindi non se la 
sente – e forse non può proprio rifiutare – quando un capi-
tano gli chiede di cucire l’abito da sposa di sua figlia. 
Lucio non può tirarsi indietro, ma non sa nemmeno come 
fare, così è costretto ad assumere una giovanissima sar-
tina, Nunzia, una ricamatrice che ci riporta direttamente 
all’atmosfera di quegli anni. Così il logorroico Lucio deve 
dividere la sua sartoria con la timida Nunzia «che per tirar-
le una parola di bocca ci vuole più di una tenaglia». 
L’incontro è la scoperta di due vite, di due imprevedibili 
vite; tra la passione per le canzoni di Rita Pavone e le ri-
trosie di una ragazza che non sa come comportarsi con gli 
uomini, raccontiamo il mondo fuori da quella sartoria, ma 
anche il piccolo mondo di due persone che custodisco-
no un segreto che finalmente possono svelare. Mario 
Gelardi

Produzione Teatro7 e Teatro Golden 

TI POSSO SPIEGARE... 
di Michele La Ginestra e Adriano Bennicelli
con Michele La Ginestra e Beatrice Fazi
e con Maria Chiara Centorami
musiche Antonio Di Pofi
scene Rossella Inzillo
disegno luci Francesco Mischitelli
regia Roberto Marafante

Un uomo e una donna, un marito e una moglie..
vent’anni insieme, senza sbavature, senza incertez-
ze…Certo, ogni tanto una piccola discussione, di 
quelle banali ma al contempo affascinanti, fatte con 
l’ironia sottile, tipica di una coppia ormai collauda-
ta. Sembrerebbe filare tutto liscio tra i binari della 
consuetudine, di una monotona monogamia… fino a 
quando compare…un’altra donna!..ma non una qual-
siasi…, una donna giovane, affascinante, straniera! 
…ma soprattutto compare all’improvviso, …nel loro 
letto matrimoniale! 
“Cara non è come credi… giuro, ti posso spiegare!” 
È da qui che comincia la nostra storia, fatta di un 
presente inspiegabile e di un passato prossimo abba-
stanza confuso, e tra un flash back illuminante e un 
“non ricordo” divertente, tra una risata e una rifles-
sione, la matassa pian piano si dipana, lasciando agli 
spettatori la possibilità di valutare se è preferibile la 
cruda realtà o una magica illusione.
L’intreccio individua il suo elemento di distinzione 
nel garbo e nella delicatezza di una scrittura 
drammaturgica efficace, che non presta mai il fianco 
alla volgarità... 

Teatro dell’Archivolto 

APOCALISSE
dai racconti di Niccolò Ammaniti
(con il contributo di Antonio Manzini)
con Ugo Dighero
luci Aldo Mantovani
scene e costumi Lorenza Gioberti
regia Giorgio Gallione 

I racconti di Niccolò Ammaniti sono commedie 
grottesche, al limite dell’inverosimile, che utilizzano 
spesso un linguaggio senza ipocrisie, duro, spudora-
to e vorace; vicende paradossali dove il delirio comi-
co e l’immaginario sfrenato convivono ed esplodono 
sulla pagina.
Apocalisse monta e incrocia in palcoscenico due 
racconti scritti in tempi molto diversi: Lo zoologo 
(tratto da Fango) e Sei il mio tesoro (pubblicato nel 
volume Crimini). Queste due storie si innestano nel-
la vicenda di un uomo colpito da un morbo misterio-
so contratto con l’avvicinarsi di una sorta di Apoca-
lisse globale, arrivata senza trombe del giudizio ad 
annunciarla. Ma ormai per lui e – teme – per tutti, 
qualsiasi processo biologico provoca disagio, dolore: 
dal camminare alla crescita della barba, dal sorridere 
al fare all’amore. Allora, barricato in una devastata 
casa / hangar, con le ultime forze scrive e racconta 
storie simbolo di questo progressivo disfacimento 
dell’umanità e del mondo. Vengono così evocati sulla 
scena zombie che prendono la laurea e folli chirurghi 
plastici, poliziotti antidroga dal grilletto facile, ultras 
demenziali e violenti, cabarettisti cialtroni e starlet-
te formose dal dubbio talento.
Ne viene fuori uno spettacolo che è una perfida parodia 
di una società alla deriva, un po’ operetta a/morale e un 
po’ favola nera. Ma, lo sappiamo, nel tempo dell’Apoca-
lisse le favole sono cambiate e «nella bocca dei poeti 
anche la bellezza è terribile».
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